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Il presente progetto è finalizzato alla realizzazione di un parco eolico che sarà realizzato nei Comuni di Veglie (LE), Salice Salentino (LE), Guagnano (LE),
Campi Salentina (LE) e Cellino San Marco (BR), proposto dalla società Magenta Energys.r.l. e denominato “Contrada Magliana”. L’impianto oggetto della
presente relazione è compreso nei seguenti Fogli IGM: 204 III-NO (SQUINZANO) ANNO:1947; 204 III-SO (NOVOLI) ANNO:1947; 203 II-NE (SAN DONACI)
ANNO:1947. È prevista l’installazione di 9 aerogeneratori di tipo SIEMENS GAMESA “SG6.6MW@115m HH”, con una potenza complessiva di 59,40 MW,
contestualmente alla posa in opera di cavidotti sotterranei per collegare gli aerogeneratori con cavidotti MT 30 kV alla Stazione Utente 36/30 kV di nuova
realizzazione e cavidotti AT 36 kV per collegare la Stazione di utenza sulla futura Stazione Elettrica (SE) di trasformazione della RTN a 380/150/36 kV da
inserire in entra-esce alla linea a 380 kV “Brindisi Sud – Galatina”. Gli aerogeneratori in progetto sono così suddivisi e ubicati nel territorio di: • n.3
aerogeneratori nel Comune di Veglie; • n.4 aerogeneratori nel Comune di Salice Salentino; • n.1 aerogeneratore nel Comune di Campi Salentina; • n.1
aerogeneratore nel Comune di Guagnano. Il percorso di posa del cavidotto MT 30 kV di connessione alla Stazione Utente 36/30 kV e del cavidotto AT 36 kV di
connessione all’ampliamento della futura Stazione RTN 380/150/36 kV interesserà rami di viabilità esistente, di competenza comunale, provinciale e statale, o
strade interpoderali (sterrate o bianche). Allo scopo di non interferire con la sede stradale esistente, purché tecnicamente consentito, sarà data priorità ad una
posa del cavidotto in banchina stradale. Nei tratti iniziali del percorso di posa, come anche nel tratto intermedio dello stesso, la posa impegnerà terreni agricoli
privati. Lungo il suo percorso le tre terne di cavi M.T. e AT intersecheranno infrastrutture interrate esistenti (canalizzazioni). Il superamento delle condizioni di
interferenza sarà tecnicamente consentito ricorrendo a tecnologie di posa no-dig. La realizzazione dell’impianto prevede una serie articolata di lavorazioni,
complementari tra di loro, che possono essere sintetizzate mediante una sequenza di otto fasi, determinata dall’evoluzione logica, ma non necessariamente
temporale. • 1°fase - Riguarda la “predisposizione” del cantiere attraverso i rilievi sull’area e la realizzazione delle piste d’accesso alle aree del campo eolico.
Segue a breve l’allestimento dell’area di cantiere recintata, ed il posizionamento dei moduli di cantiere. In detta area sarà garantita una fornitura di energia
elettrica e di acqua. • 2°fase – Realizzazione di nuove piste e piazzole ed adeguamento delle strade esistenti, per consentire ai mezzi speciali di poter
raggiungere, e quindi accedere, alle singole aree di lavoro gru (piazzole) in prossimità delle torri, nonché la realizzazione delle stesse aree di lavoro gru. • 3°fase
– Scavi per i plinti ed i pali di fondazione, montaggio dell’armatura dei pali e dei plinti, posa dei conci di fondazione e verifiche di planarità, getto del calcestruzzo.
• 4°fase – Realizzazione dei cavidotti interrati (per quanto possibile lungo la rete viaria esistente o su quella di nuova realizzazione) per la posa in opera dei cavi
dell’elettrodotto. • 5°fase – Trasporto dei componenti di impianto (tronchi di torri tubolari, navicelle, hub, pale) montaggio e sistemazione delle torri, delle pale e
degli aerogeneratori. • 6°fase - Cantiere per la Stazione di utenza, con realizzazione di opere civili, montaggi elettromeccanici, cablaggi, connessioni elettriche
lato utente e lato Rete di Trasmissione Nazionale. • 7°fase – Collaudi elettrici e start up degli aerogeneratori. • 8°fase – Opere di ripristino e mitigazione
ambientale: il trasporto a rifiuto degli inerti utilizzati per la realizzazione del fondo delle aree di lavoro gru e posa di terreno vegetale allo scopo di favorire
l’inerbimento e comunque il ripristino delle condizioni ex ante.





E’ indubbio che l’importanza e lo sviluppo del Salento Centrale sia legato alla presenza di numerosi assi viari. Il modello della rete viaria nella parte peninsulare
della Puglia, già a partire dall’epoca arcaica, si articolava secondo due orientamenti. Il primo, di tipo dorsale o assiale, era definito da strade che la percorrono
parallelamente allo sviluppo delle coste; il secondo si articolava in un serie di tracciati trasversali, detti istmici, la cui funzione prevalente era quella di connettere
le sponde marine con l’entroterra e tra loro. In particolare, la viabilità salentina si sviluppò su due assi principali che seguivano parallelamente la linea costiera
adriatica e ionica. La parte ionica risultava attraversata per ca. 161 Km da un importante asse viario di collegamento, la Via Sallentin., Era una strada
paralitoranea che congiungeva i principali centri del Salento da Otranto al Capo Iapigio (Leuca) e quindi a Taranto. Alcuni tratti sono ancora visibili presso il
villaggio rupestre di Macurano, presso Uggiano la Chiesa (Masseria San Giovanni Malcantone), nella zona dell’Arneo presso Porto Cesareo nel villaggio
Boncore (Nardò) e fra Porto Cesareo e Leverano. Altre tracce della via Sallentina si trovano ancora oggi nel tarantino a Manduria e a San Marzano di San
Giuseppe. L’asse viario consentiva di congiungere Taranto a Vereto e Otranto e per questo risultava essere più veloce e agevole rispetto alla navigazione
circumpeninsulare di cabotaggio. La via Sallentina è distinta in due tratti: quello occidentale, lungo la costa ionica, collegava Taranto a Leuca, passando per i
centri di Manduria e Nardò, e quello orientale, lungo l’Adriatico, cd. Via Traiano Calabra che collegava Brundisium a Leuca. Nel tempo la via Appia perse in
maniera progressiva la sua unitarietà, venendo meno la sua originaria funzione militare e soprattutto l’importanza di centri strategici come Venosa e Taranto e fu
soppiantata dall’affermarsi del nuovo asse viario della via Minucia (poi Traiana). Abbiamo notizia da Strabone che per raggiungere Roma da Brindisi, in
alternativa alla via Appia, era possibile percorrere una seconda strada: la via Minucia, attestata da fonti letterarie diverse. Difficile ricostruirne il tracciato sul
terreno, anche perché sostanzialmente ripreso agli inizi del II sec. d.C. dalla via Traiana che ne ha obliterato il ricordo, e soprattutto complesso individuare
conferme alla cronologia sopra proposta. Per il primo tratto subito a nord-ovest di Brindisi, alcune indicazioni generiche si fa riferimento alle indagini territoriali di
F. Cambi e M. Aprosio dei primi anni ’90 del secolo scorso, con un certo numero di villaggi e centri manifatturieri databili tra la fine del II e gli inizi del I sec. a.C.,
che dovevano sorgere, soprattutto nelle località Giancola e Apani, lungo l’allineamento stradale. Le tappe toccate da questa via in territorio pugliese erano
Ordona, Canosa, Netion-Andria, Ruvo, Bitonto, Caelia (Ceglie del Campo), Azetium, Norba-Conversano, Ad Veneris, Egnazia e Brindisi. Il tratto tra Egnazia e
Brindisi ricalca quello della via Litoranea, nota dalle fonti a partire dal IV sec. a.C. Le strade romane risultano ancora praticabili nel VII secolo d.C. al momento
dell’effimera ripresa bizantina operata da Costanzo II, che si muove sull’Appia e sulla Traiana. La funzione strategica dell’Appia perdura quindi ben oltre la fine
del mondo antico, specialmente nel tratto finale tra Taranto e Brindisi, legato ad una naturale esigenza geografica e preceduto perciò dal collegamento indigeno.
Esso perdurò inalterato in ogni tempo, assolvendo alla tradizionale funzione di collegamento istmico tra i due grandi porti della regione.



Il comprensorio oggetto d’indagine, destinato alla realizzazione del parco eolico, è inserito all'interno del territorio della terra d’Arneo, una regione della penisola
salentina che si estende lungo la costa ionica da San Pietro in Bevagna fino a Torre Inserraglio e, nell’entroterra, da Manduria ed Avetrana fino a Nardò. L’area
ha rivestito un ruolo importante nelle relazioni esistenti tra la zona del tarantino e il meridione, risentendo di influenze culturali e dinamiche insediative differenti.
Le prime attestazioni di vita in quest’area sono infatti datate al Pleistocene, come dimostrano i resti fossili rinvenuti nel territorio di Avetrana (TA). Al Paleolitico
Medio sono riferibili insediamenti all’aperto di gruppi nomadi dediti alla caccia e alla raccolta di frutti spontanei. Presenza di industria litica risulta segnalata
nell’area di Masseria Bosco, a breve distanza a nord del centro abitato di Avetrana e nel territorio compreso tra Avetrana (TA) e Salice (BR), in contrada
Monteruga. Tracce di insediamenti riferibili al Neolitco risultano presenti nel territorio a Nord di Avetrana presso Masseria Bosco nel limitrofo territorio comunale
di Manduria sulla collinetta di Monte Maliano e più a Est, verso il limite comunale meridionale di Erchie, in corrispondenza di Masseria Lo Sole. Segnalazioni di
rinvenimenti di industria litica risalente al Neolitico sono attestate anche sulla sommità della collinetta su cui sorge Masseria Cicerella ed al limite sud-ovest di
questo comprensorio territoriale in località Monteruga è ipotizzata l’esistenza di un insediamento riferibile a questa fase. Una rioccupazione stabile di molti siti
presenti in questo territorio si registra durante l’Età del Bronzo, (II millennio a. C.) con insediamenti dotati di mura di fortificazione che sorgono in posizione
strategica dominante sulla sommità di collinette a difesa del territorio nell’area di Masseria La Cicerella, Monte Maliano, Masseria Gian Angelo e la necropoli
presso località Bosco Li Veli nel comune di Cellino San Marco. Nel corso dell'Età del Ferro, o Villanoviana (X-VIII secolo a.C.), comparvero nuove relazioni
interregionali (con la preminenza, forse, di una matrice balcanica) che, interagendo con le istanze locali, diedero vita ad una cultura nuova, la prima
propriamente regionale, denominata iapigia. Tra Masseria Sinfarosa e Masseria Strazzati è stato individuato un insediamento riferibile all’Età del Ferro, databile
tra la seconda metà dell’ VIII sec. a. C. e gli inizi del inizi VII sec. a.C.. Al IX-VIII sec. a.C. è riferibile una tomba rinvenuta fortuitamente negli anni Trenta del
secolo scorso durante lavori di scavo di Acquedotto Pugliese in località Crocecchia nel territorio di Avetrana. Un altro insediamento riferibile all’Età del Ferro,
datato tra la seconda metà dell’ VIII sec. a. C. e gli inizi del inizi VII sec. a.C. risulta a Sud-Est di S. Pancrazio Salentino in località Li Castelli e i siti presso
località Locagnano e Li schiavoni. A partire dal VI sec. a.C. in Messapia mutano le dinamiche insediative e le comunità indigene si organizzano in insediamenti
stabili con caratteri “protourbani”. I dati archeologici permettono di riconoscere un sistema di occupazione del territorio organizzato in maniera gerarchica con
un’articolazione in centri dominanti (50-100 ha) intorno ai quali si dispongono insediamenti minori. Con la guerra annibalica (fine III a.C.) e l’inizio dell’egemonia
politica di Roma si registra in generale nel territorio dell’entroterra dell’ager brindisino un graduale abbandono degli insediamenti e delle campagne circostanti
come testimonia il sito Li Castelli che nel I a.C. - I d.C. diviene una tappa di sosta e riposo per le truppe romane stanziate lungo la costa ionica. Le scarse
testimonianze successive sono dovute alla presenza dei Romani, che usavano questa terra come rifugio per schiavi e contadini amministrati attraverso i centri
urbani sottratti ai Messapi. in località Case Arse dove è segnalata una necropoli risalente al I - II sec. d.C. e nella zona meridionale dove si rinvennero
rispettivamente nel 1938 nei pressi di Masseria Palombaro un tesoretto di monete d’argento di età romana ed un altrodatato alla stessa fase fu rinvenuto
fortuitamente nel 1936 nel territorio di Avetrana in contrada Chiepo Casanova; un’area di frequentazione dal I sec.d.C. fino all’età bizantina con presenza di
strutture legate alla lavorazione del ferro come conferma la presenza in superficie di numerose scorie e di bauxite risulta segnalata nelle vicinanze di Masseria
S.Paolo. Per quanto riguarda la viabilità antica già in età tardo-repubblicana il territorio era attraversato da un importante asse viario di collegamento, la cd. via
Sallentina, menzionata da Strabone (VI 3,5) e presente anche nella successiva Tabula Peuntigeriana (VII, 1-2) dove compare il suo completo tracciato. La
viabilità dopo la conquista romana viene potenziata realizzando il tratto terminale della via Appia. In età traiana l’Impero provvide, poi, ad un collegamento
stradale più organico ed articolato tra Taranto (antico capoluogo della Magna Grecia), Brindisi e Lecce, strutturando la via Traiana Salentina. Numerosi sono
nell’area di progetto gli insediamenti agricoli di età imperiale e tardo imperiale, che si distribuiscono in particolare nella fascia meridionale dell’area indagata.
L’economia della città e del territorio in età tardoantica appare ancora piuttosto solida, fondandosi su una prospera produzione agricola, testimoniata dal
rinvenimento di numerose ville rurali. Con la caduta dell'Impero romano d'Occidente, Taranto si avviò verso un periodo di decadenza lungo ed inesorabile,
causato anche dallo sviluppo progressivo del porto di Brindisi. La popolazione assistette all'avvicendarsi dei Goti, dei Bizantini e dei Longobardi. In età alto
medioevale si afferma progressivamente il ruolo dei casali come punti di aggregazione della popolazione rurale spesso in concomitanza con la nascita di
insediamenti rupestri. Il territorio esaminato risulta essere caratterizzato da un nuovo popolamento in età altomedievale (IV-VI d.C.) con insediamenti rupestri
interpretabili come luoghi di culto sparsi nel territorio rurale come la cripta rupestre individuata sotto la Cappella Lo Cagnano in agro di Nardò. Si estendevano
anche il Casale di Lucugnano verosimilmente abitato per tutto il XIV secolo e lentamente spopolatosi tra la fine del XIV ed il XV secolo il Casale di Motunato,
ricordato nella toponomastica attuale a cui probabilmente è da riferirsi una necropoli medioevale individuata a breve distanza negli anni Ottanta del secolo
scorso e il Casale di S. Venia riportato nelle fonti come Santa Parasceve.
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